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Nobile, e Gentiline. Dame. 

TA Figlia ubbidiente , Dramma Gio- 
cofo del tutto nuovo, che io a vofiro, ed 
a vomune trattenimento efpongo fu quefte 
Scene nel corrente Carnovwale, a Voi No- 
biliffime , e Gentiliffime: Dame, umilmen- 
re confacro , ed alla wofira  efficaciffima 
Protezione , quanto mai poffa , lo racco= 
mando . So che al fingolariffimo sftro 
merito converrebbefi cofa di gran lunga 

- migliore ; ma poichè gentili fiere cotan= 
to e delle grazie voftre liberaliffime, Spe 
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liffima offerta, che or vi prefento, e che 
mi darete per quefta via una nuova te. 
fimonianza della voftra bontà, ed io nuo- 
va obbligazione mi vedrò accrefcere inver- 
Jo di voi, per la quale , ficcome per tan- 
te altre , con piena venerazione ‘mi pro- 
tefto di effere. 

Di Voi Nobili fime , e Gentiliffime Dame 

Ferrara 10. Genn. 1780.   
Umiliff., Devotilf. , ed offequiofiff. Servidore 

I’ Imprefario. i   



  

m
z
—
—
 
e
r
i
 

s
s
c
m
a
i
o
a
z
—
—
 

o 
n 
E
E
 
—
r
—
—
—
—
 z

a 

rNMT TOR 1. 

m
a
”
 

I 

Prima Buffa. Primo Buffo 
CLARICE Figlia di | mezzo carattere . 

Fabrizio , Amante } DORANTE Amante 
di Dorante. ki di iClarice. 

Sig. Maria Antonia Sig. Antonio Palmini » 
Micelli i: 0 nie] 

Primo Buffo caricato. } Altro Buffo caricate. 
CONTE POLICA.- | GRISOL AGO Padre 
STRO Uomo ricco, © di Nerina. 
e fciocco, promeffo “Sig. Giufeppe Cofimi : 
Spofo a Clarice, ; 

Sig. Virginio: Bondicchi, | 
  

Seconda Bu ffa. 

NERINA Baxllerina Figlia di Grifolago . 
“ig Luigia Allegretti. 

Terzo Buffo-. ‘ Terza Buffa . 
FABRIZIO. Padre di | ROSALBA Amica 

Clarice. è di Clarice. 
Sige Gaetano Placi. | Sig. Elena Palmini , 

La Scena fi rapprefenta in un luogo 
di Villa di Fabrizio ..  



* BALLERINI. 

i Balli faranno d' invenzione , e direzione del 
Sig. Vincenzo de Buftis detto Ravafchiello , 

ed efeguiti dalli  feguenti . | 

Primi Ballerini a 

Sig. Nijuecazode Buflis Sig. Margarita Mo. 
detto Ravafchiello. relli « 

0 

Primi Gratefchi . 

Sig. Gaetano Cefari. Si g Flifabetta Morelli. 
Sia. Angelo Zanotti. Sig. Domenica Ferri. , 
Sig. Giovanni Ponci. Sig. Marianna Ventus 

roli a 
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i » 04 | Figuranti < i 

Sis. Antrnio Zanetti. Sig. Anna A fner. 
Sig.Carlo Baruffaldi « Sig. Giufeppa Tomafini . 

I Sig. Filippo’ Tomafini. > 7 

i 63 ; È Ga it: nb OLI ASA 

L ANA NE te 4 «Cel nta «sth 

i Il Vefiîario farà di vicca ,e vaga ivvenzione 

Ì del Sig. Luigi Becchesti di Bologna. 
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ATTO PRIMO” 
SCENA PRI M Ao ST 

+91 ngie i 10 NA 

1310 Camera con Sedie. sì od Sat 
«09/11 397 19M at) 

Clarice feduta preffo l'un “Favòlito. Fado 

Rofalba , indi Fabrizio AO A 
olmua ol p ar sia . Soi 

Clar. ’ Pur iP Fer aorenrart Gol 

“E Aver piagato il cora" - 93 4 
“E hoh trovar Won $ oIaniD ite 
I} caro oggetto . I ) 

Rof. ““Allègramente 2 O 91AIOL MS 

Ba do, alle pese PONNP A, GOTI 
 Doraate "È Fiuito : 
Or ora viene. Ive 

Clar. Ah cke il piacere. I asin HA da 
Mi fa brillar ! di ndo /7 ‘afidi 

Fab. iQ pene . dui 

vi difetta 7 i e FED8 I _j07B< D -*n1) 

Ref. Fo Cè i ea e e Pabtizio 

Fab. Non tant fretta 2° N iv. va 1028 } ANT 
"Da °TBf°% foluP 910222 fo15baV es 

dna: voglio: patlar > 
adi) pr iaia dA } ina 

Ruf. i... } lo fapiamo® 9!! #10 ) Sai 

Egli No, ffibile- > 2 
Noi ci. DAB Wo SINO 

ani Joi & ov: WATT Ae 
e Lie Red poi tv 
Fb" A #1 Sa indovinar ov A 

Car. Ebbene , caro Padre; in) a ono? 

a A 4 Co-  



    

   

        

   

    

   

            

   

                  

     

  

    
    

  

Coft- avete: da girini, PNE 

| Che_un poco mi confoli? 
Rof. E nol fapete? 
Fa LO MV 45 A ag Rofalb. 
Rof. Oh sì Signore. 

Fab. Lo fai è "5132 no9 roma 38 Ciara 

Clar. Mel dice il core. 

Fab. E) che ti dice? fi E 

Rof. Oh bella td ge1 pe 

Dice, che in quefto punto   Il fao Dorante. è. ginoto; wr tI 

E che . so) a I 

Fab. Giunto è "Dotanter” CI a Clan. 

Clar. Certo. a 

Fat. Dorante è giunto? ai ROfa Ng 

Rof. Non c' è difficaltà . ; 

Fab. ( Maledetta la mia fatalità | AO 
Clar. Che avete ? ino al 
Feat. Eh niente!" 1994 % da A RO 

Ref. Che. vuol dir 2 pa a Sg NO 

Fab. Eh niente!” 14 

Clar. Cato Padre, perchè, così turbato pun 

Re; Shaoonfufo , Perche , a ta ad \asi 
Fb { Son rovinato ! }.. x + 

Rof. Vedete? Eccolo quì ; Dorapte ‘viene 
accennando alla. Siena a 

Clar. ( Ah mi palpita il cor! ì ia 

Fab. ( Ora fto bene.) _! i sa | 

SC EINA I fi 
Dorante da viaggio, € detti. € 
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Dor. ‘ Ervo, fervo a lor Signori . 

i Permateete i favorite. > a Fab 

| Ah voi fiete tiverite; ‘alle Donne. 

Sono a tutti Secvitor. Un 
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ii PRIMO. 9 
Fab. Partite . | a Clar. 

€lar. Ma perchè è 
Fab. Partite. i A 

Dor. Come? a Fab. è 
Fab. Voglio, fe mi permette, 

Ck ella fen vada via. 11 
Ci ha quì difficoltà Voffignoria ? 

Dor. Non fo che dir. : 
Rof. Partite. piano ‘a Clarice'. 

Tutto vi narrerò. 
Clar. Dunque reftate voi? piano & Rof. 
Rof.' Sì refterò . come fopra. 
€lar. Signor, per ubbidirvi a Feb. 

Parto in quefto momento . 
Dor. Nel voftro Appartamento’... 

i volendo feguitarla . 
Fab. Eh non s -incomodi. trartenendole.. 
€lar. ( Che: novità: è mat queta ! ) + 
Rof. (: To non capitco !') i 
Dor. Par non mi conofciate a Fab, 
Fab. Non volete partir? + a Clar. 
C€lar- Io vado. parte, 
Fab. Andate. «ig al 

SC FNA! LI TL 
Fabrizio, Dorante ; e Rofalba . 

Fab. 4 / Ortrei, Signora. mia, 
Che anch’ ella in cortefia 

Quì ci lafciaffe un. poco in libertà. 
Rof. Non vi dò foggezione , e fiedo quà. 

, Sede dov’ era Clar. 
Dor. Che cofa è quefto imbroglio! } i 
Fab. Ma fe reftar io voglio 

Solo folo con lui, fe fi compiace. da / 
Rof. Non fento i fatti altrui, datevi pace. / 

sai As Der. 
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16 ATTO: 
Dar. Ob bella è ) : 

Fas. Refti dunque, 
Che partirtemo noi. 

iRo/. Ma: fe non parlo, non veggo, nfin afooltog 
Fas. O parli, o staccia;; è molto i 

Che nol comprenda ancora .- 
‘Ci lafci in libertà. : 

Da Che Scena è quefta!) 
 Duugue me. n’anderò? Fa alzandofi 

Ri Partiam, le refta. Wat 
Rof. Vado: Ma ad una Amica ul: AMO 

Pi voftra Figlia, e ad una confidente, i 
Si potrebbe anche dir più gentilmente. 2 

Colle Donne Signor mio 
Non ci vuol tanta fierezza, 

v-.EH:buonsitratto, la dolcezza 

Fan la collrarvanità. a; i 

Colle: Donne: Padron mio. I 
Ci vuol garbo, e; {plendidezza :) A 

in'TEA vergognasi e debolegza n 16% I 
Quella” voira | aufterità. 

Ma voi decrepito. ì 

Non la capite. bm Ant 
Noh fate firepito: 7 
:Zitto;fentite.. a 
lo non. ftupifco , 

- 2 E; compatifco 
‘La voftra età . perte. 
SC.E NA LN. nov 

E Fabrizio, e Dorante . 
Fab. “ Tarliera / Eppur mia Figlia 

La vuol fempre tra piedi. 
\ Dor. Giacchè foli, 

Degg io... è 

o Fab. 

ni 
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Fab. Sarete ftanco . 
Andate a ripofarvi. 

PRETE Mò i 
ist tar avob. da 

PR ate 

Dor. Non importa per or, degpio padarvi. 
Fab. Dite. NINE 

Dor. Mio Padre al fine... 
Fab. Sta bene il ‘Signdf Padre : ano i 
Dor. Sta beniffimo . 
Fab. Me ne rallegro affai - 
Dor.. Obbligatiffimo . 

Atzi. 
Fab. A, voi non dom 

Iva" mi 7, 

* 00 

T} 

t y 
iv + PI ndo : 

Già” vi fi vede’ 188 dia tusabav 

Dor: Ma volete ch'io parli, 
Fab. Ci fono ! Dite pure . 
Dor. Di ‘mio Padre” =" 

* Per ffofar Voftrà Figlia 

Fab” tardi * pio 

Dor. Perchè, tardi. 790 er 

o, pur che taccia? 

wi, vs 

ecco P affedfo. * 
gi ei Lo una Lettera. 

DIC 

ti} cd” ì ‘iu 

Fab.” Perchè è di già promeffa +" ' 
Dor. Quando? © 
Fab. Son pochi” iftanti. ‘ 
‘Dor. Con chi? ‘41168 
Fab. Con chi vogl!” io. 
Dor. Burlate? ‘* pi 
Fab. Dico il ver. è 

Dor. Che cafo è il mio ! do 
Fab. Vuol altro ? 
Dor. Un tradimentò " 

Da voi non |” afpettavo 20 
Fab. Dite a me? 
Dor. Dico a voi. 

4 
è 

Fab. Ah... le fon fchiavo. in | atto Ri A, : 
Deor. Venite quì , fertite'.. È ‘’Grartenendolo. 

da A 6 Non  



12 V ATT @ 
Non sò dove mi fia. pin a 

Fab. Sì sbrighi .. 

dpr: Ma la Figlia di 

L approva, ‘}* acconfente ? 

‘E LL approverà . | i 

Der. Voi non: farete ‘niente. 

Fab. Son Padre... 

Dos. Non importa. 7 

Fab. Son Padrone... : . i 

Dor. Non ferve | : 

Fab. Lo vedremo? pi i 1 

Doy. Lo vedrem. Sh Signora. ei parleremo. 

: parte fmaniofo. 

SCE x A eV 

Fa ; ss Grifolago veflito, da viaggio . 

a 4 che, bell’ amorino ! Ma mia 

Po Figlia» ” 

E finente, è prudente. Con il Conte x; 

A cui l’ho già promeffa , ; ‘ 

Starà da Principefla. E’ vecchio, è vero 

E’ fciocco, è capricciofo , i 

Ma è ricco, e tanto balta. ad effer polo 

Grif. Servo, Signor Fabrizio. e 

Fab. Mio Padrone - i i 

Grif. Con voftra permiffione. 
Con mia Signora Figlia 

Che di paffaggio, è quì, 

Vogpliam reftar con voi cinque, o fei dì 

Fab. Ma chi è Voffignoria? i 

Grif. Son Grifolago i su 

‘Ora detto Monfiù . Ea 

Fab. Veh! Veh! 
Grif. Vedrete 

La mia Signora Figlio sì, di 

LO A U 4h 

LI 
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PRIMO 23 
Fra poco in quefta ftanzass. 7 7 

Ehi? Andatele incontro. Ella s'avanza.a Fab. 

Fab..Pazzo è; coftui , per quanto, che fi vede ; 

Ma vuò flare a veder cofa fuccede, 7 } 

SCIE N A.qVl sisi Ag 

Nerina da viaggio accompagnata da _Servitori 

ed altva Gente con Bavulle , ed Arnefis i 

Ner. Himè! Prefto una Sedia, ‘43 

) Che maledetta Barca; A 

Che puzzo, che fetore ! 3 ni 

Acqua , acqua. Mi viene il mal di cere . fede. 

Fab Nemeno mi faluta. } 202 

Grif. Acqua : prefto» 

Ner. No, no non ferve. 

Grif. E’ quefto 
E Padrone di, Cafa. 

Ner. Addio. 
Fab. M° ha prefo 

Forfe pel Locandiere.. a Grifolago . 

Grif. Non già; ma fa vedere, 
Che fa trattar con tutta gravità. 

Fab. Tratti pur come vuol, ma via di quà. 

Grif. Scherzate ? , ; 
Ner. È’ dove fono : 

Cotefti appartamenti ? 
Fab. Mìa Signora, 

Vicina è la Locanda, 
Quando vuol può fervirfi, fe comanda. 

Grif. No, no caro il mio Amico, 
Vogliamo ftar con voi. Andate, pure 

| agli Uomini che entrano. ' 

Tutti in quell’altra ftanza.' Or or vedrete 
a Fab. 

Tefori in quantità. Mia Figlia poi , } 

  
La  



Ano, 
i Signora: Nérifid" "Up ft 009 e1% 
Fao N e ‘ 
F’un incanto, un portento > edi in bellezza® 

{ Di Venere il ritratto ; è 
Ner. Grazie caro Papà. 
o alzandofi, è fatendogli nc riverenza": * 

Fab. Còftùì è matto” ge 
Grif. No mia Figlia non ha paragone , 

No È eguale nél Mondo non'v’ è. 
» “In Olanda, in ‘Germadia, ‘in Lione 
e Se n 'ahdava in un gran Carrdszone 

Con fei Mute, e" feffdnta Lacchè . sg 
Sa ballare il Minuetto, pa 
E fa fare l’Alemana, 
Il Trafcone, la Furlana, 
Non fi può veder di più . 

Difcorre Francefe : 
Tedefco ,, Qlandefe',. 
E in tutti i liaghaggi 
Sa far Padedìù. parte. 

SCE: NA “yet , 
- Fabrizio, Nerina, e poi il Conte .. 

Ner. "Îte A. Di quante ftanze' “910 
Sarà l’ Appartamento ? 

Fab. lo vi rifpondo, : 
Garbata Signorina, 
Che fe non fate prefto ad ‘andar via, 
To vi farò cacciar di Cafa mia. parte. 

Ner. A me? brutto Villano! i 
A me? Beftia!  fmaniando per la Scena, 

' ‘ed incontrandofi nel Con. 

* 2 

A 

# 

Con. Obbligato. 
Ner. Cacciarmi fuor di Cafa? 
Con. Cos'è ftato? * i "MI PANNO 

Bi Nero   

 



  

PREMO 
Ner. Nulla -' n gii torso toner 4 

Con. Qh' come bella! ; ì 

Oh come graziofina ! i 

Che'foffe quefta mai la: mia ‘Spofida? ye 
Ner. Voglio partir. 

s*
 

Con. Signora Ra. diana LO ad 

Se non è troppo ardire , «SEN; VI 

Dirvi vorrei una parola fola» - : ? Mac 

Siete voî di Fabrizio la Figliuola È 

Mer. Di quell” afino forfe 
Padron di quefta Cafa? BO sa 

@on. Ohimè 1) ide pesi IAA ì 

Ner. No non fon io. IV BAI ’ 

Con. Ben. Perdonate . in atto di partiré. 

Ner. Venite quì. Afpertate’ ‘trattenendolo . 
E non la conofcete'? 

Con. Non Signora ; Pe I è 

Ma di vederla io bramo . 

Ner- E perchè - mai 
Siete così curiofo? 

Con. Perchè ... perchè ... ho da effere il fuo S$pofo. 
Ner. Lo Spofo?. 
Con. Sì Signora . ' A 

Ner. Mandatela in malora. 

Non è degna di voi. ( Vuò vendicarmi . ) 
Con. No? 

Ner. No ficuramente . 
Voi meritate affaì. 

Can. Ed Ella? 
Ner. Niente. 

Con. Mi difpiace. 
Ner. Perchè ? 
Con. Perchè fon Conte, ! è 

Sono folo, fon riceo, ed ho un buon ftato, 

. E vor  
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AT T:0: 
E vorrei dar Figliuoli al mio Cafato . a 

Ner. Mi fa rider coftui !) Ma non v'è alcuna. . 
Fuor dî lei, che vi piaccia? 

Ner. Che? 
Con. Ahi Alt, i ridendo » 

Con. Ci farebbe», nm Manco 
Ner. Via. 

t 

Con. Ma * e e 

Ner. 

Con. 

Ner. 

Con. 

Ner. 

Con. 

Ner. 

Con. 

Ner. 

Con. 

Ner. 

Con. 

Ner. 

Via. iprefto i . 

Direi -. direi tira poi sr. 
Dite .- : j nil 

Direi ...., che «i farete voi. 
Davvero 2 ga 
Signor sè 
Qh_ noi. prefto: farem s ’ ella. è: così 
Brava fono con voi - 
Quando volete. ; 
Vi piaccio ® pn bav | : 
Mi piacete tanto, tanto. i 
Dite la verità 2 
Siete un incanto. 
Ah vezzofo il mio Contino: 

Siete bello, e graziofino 
Quell’occhietto sì furbetto: 
Mi fa proprio inpamorar .. 

Via mi date un occhiatina... 
Balla, bafta fon ferita... 
Ah mio ben, dolce mia vita 
Voi mi fate fofpirar. 

( E pur pazzo fe lo erede, 
Il Merlotto non s’ avvede, 
Ch’ io lo voglio fpennacchiar. parte. 

Con. Oh che {mania ! Oh che caldo! 
«Vado vado appreffo. Oh non ftò faldo. parte | 

SCE. 
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Fab. Ma Signore 

PR Q x 

SCE a VIA sta ll 
Sala. olo € Hi 

Fabrizio ,(€/arice , po: I Conte . ì 
Fab. vp: ferpon, tante ciarle. Io vel co= 

N mando... iù bano dA 
Ubbidir vubi OOO ta ‘ i 

Il Conte è voftro Spofo. using? i hei 
Clar ALLA ismo9 ’ e 
Fab... Parlate . bsddoi 4. ja dia i sila , 
Clar., Ch'io parli è Ahi. i E O 
Fabi Gon..voi dungpe garrir, d 
Glar. Ah Deftino .crudel! ) ;V° odo 
Fab. Brava la mia Raga: Qigche conrentò ! 

Oh che .piacernchiio provo.!.. -;, 
Cos. Ma dov’ è andata mai, chi io; non la Rara 

ercando. per la Scena 

Fab. Oh ecco il Signor, Conte; Favonilcà. 
E gu} lar ‘mia Figliuola Lig sh fo A 
A lei già deftinata ., di N 
Che le pare, Signor, non, È garbata è ' 

Clar. Serva. - foftensta. 
Con. $ervo umiliffimo , continuando a cercare, 
Fab. Che cola ya. cercando ?- ( enon affervando. 
Con. Cerca .i. cerco ... day veri fon im pogliatoi 
Clar. Oh che $pefo, garbato!) ) 

efta è la Spofa ; e .in, agte ui 

ID oneftà ,.e fedeltà. porta un, tefora. y 
cpu Grazie grazie . in asto, di, ipartire oi, 
Clar. Sen va. uo e n st 1A a > 

e 
Dorante ,. ta Detti . a nu IO 

Dor. Ervo di loro. agitato, € piu" rea 
L[pingendo il. -Gosste jin cui # nEra, 
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18° RT. O. I 
Ho gìà cdgo tufto pr 

Fab. Che comanda ? 
Dor. lo non cerco ‘di voi". Signor Contino 2 

Wo “ivonico ma piacevolgi i wa 
Clar. Ah preveggo una” Stead!) Fi 

     
     
     

    

    

   
    

   

  

   

   

     
   

   

  

      

   

     

tiv rit {17 % 
Dor. Favorite. ' ì ddl 

Der RAU selege orfioy 6 stnar) DI 
Dor. Sì favorite . come fopra VD) 

Quella è Clarice, ed è già da gran; tempo, 
dl AI altérdto.? 

Che, eng. i amiam? Que? è ud Pd È 
dui 18 Chief, e quando "26 dA n 

2 10 ‘Padre’ laffento! *'i sl svarll Aut 
reffi \ri portatb; n E 1A promife 2° A? 

i" “Pagre mio è cdafedto. “> 00 SA 
Quelta è imja°Spofa.. ; ‘e 
È chi ardie®* rapirafelà #4 0090 IU ARE 
Avrà da far con e Da queta! {pada” 
Trpcìdato farà . Per tompaffione” oi 
1 feftiménti” MiA vi fo palefia 9! 360 
Caro $ignotiCon tin, ci ode parte: 

ri n Ape 
IENA if gti Clavibè. 278: Fari al. ra 4 

F2b.13 tilolente ! i O 02130. n0D 
Clar. uti i imprudente" i. iQ ni 3 
Con. Bagatelle ! ) MA And 

Signor. SudèEto Card : 002 : Pi Scritigra. 
Pretideté’ 18 Scrittardi! bale: Yeftibive la: 
Nova più rAtitri fono Oh: che paura? 

Clar. Ah! lo voleffe il Ciel!) 5v fisC 
Fab. Come >Kdn dàtelretta? ? 

E? n _Birbadté tolui 2" ®v ' 
Cu BHO AE )-o°6!#ib Ova ma. 
ba No Prenidetela pre datare | 

Tree !



y 
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PRIMO 19 

Tremo da capo a piè! )  ‘ 1 

Fab. Mi meraviglio. ’ ( ricufandola. 

IÎì"Contratto è firmato. To non mi pento. 

Con. Dovrò dunque morir per complimento ? 

Già mi par vedermi a fronte 

Della Morte il brutto ceffo. {7 

| Sulle” Piagge ‘d' Acheronte! ) i 

SC Già mi par di tragitrtar. 1 190) 

A fpettate ; anche ‘un momento 
lo verrei reftare' in vitay? Do.) 

E la Barca, ch'è fdrufcita 

Fate intanto accomodar.i 

Non s”afcolta'; non ho fiato 

Addio Suocerò garbato ni /U? 

Negl’ Elifi deggio andar. parte e 

SCENA NT i 

i Clarice , e Fabrigio! 1 ! 

Fab: "TT Cco! Pet caufa voltraud 04 

Clar. E quale colpa “* 

Voi ritrovaté "in me? Dite piuttofto , 

Che un punto vi feduffe. Ah caro Padre , 

Mi volete veder facrificata . i Ara 

Fab. Che facrifizio ! 
Clar. E vi pat poco è srdm ite mia 

Feb. Gao MT 10 gs. 0169 dov A 
Così vogl’ io, ‘’adiraro “e i/foluto. 

Replicar non mi fate. Va xd 

Clar. Farò il’voftro voler, non°v*adirate 
Padre amato, ogn’ altro’ sffetto, ‘A 

Per voi fol porrò ifblio 291 \t@ 
‘No "eutate’ il ‘pianto aio, si V 
MPA folò io morirò . 

PR Ma lafciate almehb sfogardil,affanzofa 
Ma non ftate a tormentarmi. i 

nate 095 di02 | UPesy 
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20: AOTHAF10; q 
Poverina, fucnturata , 
A sfidar i forte ingrata 
Fra le felve me n” dra: perte 
SG EN AZ XE I i 

Fabrizio, folo . 
Fab Quera 13 mia Figlia | Ma conviene 

Quefte Nozze affrettar « Se, quel bire 
Quel pazzo di Dorante . ( bante, 
Ritornana far del chiaffo * 
Con un colpo!” infilzo , e mando a fpafio.. 

Col mio braccio, e con atea 
Affalir. lo. vò per © Qrada» 
Quando faccia. il, bek, umore , 
Quando voglia far rumore, | 

| Ombra efangue ha, da. reltar .. 
Lo vedremo. 
Sentiremo;, RN 
So ben io,; che deggio at - paste. 

SCENA XIII. . } 
Camera ‘coa Sedie i 

. siNerina , e:Grifolago veftiti pompofamente .. 
Grif. H Signora Figliuola ? o 

"Capperi ! Come, ;bella #5 
Lei mi raffembra una Diana. Stella. 

Ner. È voi caro Papà, col Peruccone 
Mi, fembsate davvero un Sol Leone. 

Grif. Eh! fempre fpiritola; ' 
Comanda. niente? vuol feder è 

Ner. Sediamo.. | 

Grif. Ecco -la- fedia i 
Ner. Via fedete ancora voi. facendofi. JScambiea 

È (volmente riverenza. 
Grif... Se. mi permette, - teialei cl Jiedone. 
Ner. Padrone. Li aa SME 
Grif Oh cofa dice? SCE- 

  

 



  

  

PRIMO. ‘dl 

SCE NA RIV. 
Do,iante je detti. 

Dor. Ite Signori miei, dov’ è.Clarice? 

Grif. Li Clarite? ’ ulzandofi . 

Dor. Per Ì’ appudto. fo ‘lho cercata 

Nè. ancor l'ho ritrovata', ed agitato 

Mi perdo, mi confondo. 

Sapete dove fia? ’ a ° Nerina 

Ner. Non vi rifpondo , /fdegnofa volgendogli 

Der. Chi ficte voi? - (le fpalle . 

“Grif: Siamo, chi fiamo. E’ quella 

Virtuofa di Ballo ; +93 

Dot. Ah, ah.voì fiete - °'" LI 

Forle la Ballerina 
Che a forza quì reftò quefta mattina ? 

Ner, A 101? 150 2 alzandofi 

Grif. Mi fiupifco. i “ {genti . 

Abbiam oro, abbiam gemme, abbiamo ar- 

E non ci mancan cento Appartamenti 

Dor. Eh sì! È gemme, ed oro 

D’ Amanti abbandonati. 
| Dite? Quanti ne avete corbellati? 

Ner. Afino! ’ i ' adi 

© Grif. Screanzato ! ' Ra 

Dor. Ehi non mi fate il matto. a Grif. 

Che adoprerò un Baftone. 

Ner. Signor Padre ; mi vien la convulfione 
gettandofi a federe quafi convulfa . 

Grif. Oh poveretto me! cercando foccorrerla. 

‘Coraggio o Figlia . : - : 

Dor. kh nott è niente. 
Grif. Prefto . 

Un Medico dov’ è? VA 

; Der. 

- 
4 } 
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122 OGALNT 10 
Dor. State ad udire 

Con due ‘parole io ve la fò guarire. 
Madamigella amabile, parlando vicino 

{1 Ah ‘voi, fiete adorabile, , (alla fedia 
tua Voi fiete tutta amor! è 

‘15 Nedete 3 Ella apre gl’occhi a Grif. 
i Rivicne a poco a poco. 
Un amorofo foco a Nerina. 

“vivi m’ infpirate al cor. 
- LE quafi rinvenuta : 

. Re | Ma fa coftei E ‘aftuta 
è 

Mantita è il fuo dolor ) "parte. 
Ner. Parte? * WA alzandofi. 
Grif. Sì Figlia mia. 535)} 
Ner. Come? Così mi lafcia , e fen va via? 
Grif. Pazienza. Tornerà. 

‘_Ner. Andatelo a cercar «a Papà, 
Grif. Ma Figlia... 
.Ner. Prefto Sndate,. L 
Grif. Ma non {aprei ... 
Ner. Ebbene. Anderò io. 
Grif. Ma fe ritorna 

La <Convu! fione,. 
Ner. Oibò non c’ è pericolo . 

Già m’ ha fatto paffare il, mal’ umore. parte. 
Grif: Oh che Figlia xoh che Figlia di bon core! 

parte. 
SICE NA XV. 
Dorante poi Rofalba. 

Ber PE cagion di colei, 
“Che quì m’ ha trattenuto 

Più non trovo Clarice. Almen Rofalba... 
Eccola per l’ appunto. 

Rof. A tempo fiete giunto. 

“STE Fa. 

traino = a a—— cirio ini 
 



  

Fabrizio ad ogni fusto Li Lap ch ne 
e epr OSPITI, DESALOTN 

iste Vuol, gheg fiegua, il gontratto. n ;r i, * 1 
Di nozze con la, Figlia. Întimoerito. . 

+ 11 Conte, era pentito, ma alla inci a 

Sè iaioa E (fagro ti te Clarice 

Ma ubbidiente , {corda + amor it 0; 

E di fpofar il_Conte.ha, già promeffo. 
FRUTTA € Ì URN RT LZ DA e ssi 1 

‘Dor. Vado, fn, atto di partire in fretta. 

Rof. Dove?iuz A E 32 

Dor. A, morit, EYALT9NtE, REPe amare 
Vivere, pil NON vAQBli sel 

Roof: Piano digogra che c'è qualch altro, imbro= 
pi i; i i i € FE Re Ri dè è e i sà ne fi lio. 

ot Sp! Ud pron. ole? omai LU) (8 

Rel Tarta, agitata 
‘’Clatice fe, n’ è, andata, e. non fi trova. 

Fabrizio , il Gonte , Grifolago erina 

a Son, tutti in moto ; e s'ha grande, {petto 

Che poffa effer celata’ nel boichetto 

Dor. Andiam per carità . Cercarla.io ,voglio. 

Che giorno è quello mai ; che calo è il, mio! 

stentato £ stasta iup'.SaTtet nos se parte. 

Rof: Andate peri. Cogl altri vengo anch’ io.par. 

slta bsoS QUE NA SURI LL. 3 
. . , . Ì 

Bofchetto intrecciato, +, Alberi, son saffo 

alla deftra. Giorno, che tramonta, 

poi Luna , che fpunta' . È 

_Clarice folla» i NA 

vini Di
 vado mefchin

ella # Da. ‘i 

Ra I° fentier, chi quà m’adita. 

‘Odio il giorno, odio la vita, iN i 

- Son vicina a delirar. ; : 

ogra2 Povera f (i 
“iTb 41. sOoNera venturata , ni { UL 

Dal tosti abbandonata ! Ah dove. maî 
a Dove mai fuggirò? Fuggir. si Mail e” 

VIAN 24 NU ai 1 
* + h «185  



‘24 ue 13 ut 
1l Figliale_ RAI ssd 
L’ubbidienza ... il dover? Ah "piglia ingfata! 
Ritorna al ‘tuo foggiorno.. 
Ma oh Dio tramonta il glorng2A1men poteffi 
Sino. al tornar ‘del "dì , all inadito ” hi 
sii mio nejofo” i: Ip ati 
Fra quelt’” aure rose qualehe sipdlo «Fede 

‘Hu ef es addormenta . , 
SIC'E N XVII + 

Dorante ; Conte, DErifldg 8, ‘Rofalba 
dndin Nerina, Fabrizio e Bia? O 

I Dor, H che orròr” Che filenziò ; ché Notte! 
‘a Tremo tutto, non sò dove vada 

rl avanzando/i pauròfo . 
Ah: (marrita fe' aveffi la ftrada, 

sit oc ‘Dove mai la potrei ritrovar? 
Con. Per pietà non partite un momento, ai ‘fera 

a (vi, che P acco pagnano. 
t po io mi fento già tutto ‘gelar. 
giro ser ron fallo, quì Me è inoltrata. 

) Ah Clarice vî foffe celata 1) 
Stiamo attenti ;î ma fenza parlar. 

LE] 

«o i * 

Fab. — ) 
Dor. Qu cè Gente? Ie 
Grif. il i a i , * Rof. . 3 diet A 44 ! i 

Nera Ss] è Cento ‘ficuro . , 
Fab. Si) | comincia a Jpuntar la Luna. 
Coni di PE : 
Con. Sr pinifo ine di e Dor. } se A A e se ro 
Cif, Main in sang vl adiio ora e all 

a 6) Zitto, zitto è ai meglio $ XE dar, 
) partono, ma Dor. vedendo JSpuntar 

la Luna fi trattiene .  



PR TiMAO 
Dor. Giufti Dei! Propizio raggio 

'’Avvalora il mio’ ‘coraggio. - 

"AH Clarice, Idolo mio: 3 

Dove fei? Deh vieni... . 

Clan  Oh..Dio ! feuorgnaali ; 

Dor. Ma qual voce al cor di fcende ? * A) 
Per pietà chi mi configlia? volgendo wverfo 

Clar. Ah imprudente diOnefta Figlia! - ( Clan. 

Dunque vierì ad infeguir j’alzandofi , e rie 

Dor. Ah mio Ben. (conofcendolo . 

Clar. Vanne ontario: 
Dor. Per pietà. 
Clar. La chiedi’ invano. 
Dov. 2.) Quel ch’ jo fento, tto fier tormento 
Clar.® *°1) Ch’ è peggiore del ‘morir. 
Dor. Dunque parti? “ 
Clar. Io parto ingrato . 

E fe un paffo a me t’ appreffa,, 
Troverai, che un’ alma oppreffa”: 
Saprà farti un dì ‘pentir. i 

Dor. ) Ah mancar ful labbro io -fento 
Clap ) E° l'accento, ed:ib'réfpir # 

partono lentamente uno per parte guardandoft 
’ furtivamente , e fofpirando . 

SCE NCA © , XVIII. 
‘sd Camera #1!) 

Tavolino, con Lumi. 
Fabrizio, Rofalba, Grifolago , Nerina , Conte j 

indi "Clarice , poi Dorante . 
Fab. #2, Refto prefto con Gente corriamo, 
Rof. Nel Bofchetto Clarice è celata. 

efeono t tutti anfanti dall’’una e dall altya parte, 
Grif. Ad ) Preto, preftò Signori” Pantano 
vc, Piia che vengo Clarice invola 

: | Con.  
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26 ANTI T:O; 
Con. Oh cofpetto di Bacco, Baccene, 

Cos'è mai quefta gran confufione , 
The Clarice non s’ abbia a O Nar 

Fab. ) ; 

* Rof. 
! } rear} Grif a Tutti uniti l’arndiamo a cerca 

) 
Ner: 
Ciar. Se di me fi cercai, e chiede 

$ 9 Palpitaote, ed. agitata 
Son da voi, nè Figlia ingrata 
La tradifce il fuo. dolor. 

Con. Ah! che quefto bel vifetto 
Sente affetto, efente; amor. 

Fab. } ‘ } I | 
Rof. , ;. ) Ah! contrafta nel fuo petto 
Grif" 4 jo) rifpetto un dolce amor. 
Ner. 
Dor. Traditor , t ho pur trovato, avventandofi 

. Preflo impugna il vile brando, { furiajo al Con. 
Son peggiore: d’’ un Orlando. 

ConirGente ajuto in carità. 
(lar. AhicDordntel cvolendolo trattenere. 
Ea In. Cala mia ? 
Can. To non sò dove mi. fia. 

Son furenté, e non afcolto, 
Che vendetta; e; crudeltà. 

Clar. Ji i 

Ner: Jr E 
Fab. a 5.) Quelta è brutta in verità . 
Grif. ) 
Rof. 
Dor. Cofa dite? E voi, chi fiete? 
Clar. Son :Clarice. Non vedete ? 
Der. No /Ciarice eccola quà . . prendendo per mano 

4} Con., che intimorito vorrebbe fottrarfi. 

    

   

   

  

    

          

    

       

        
  



  
   

   PRIMO 

Punque tradir mi vuoi, 
E vuoi crudele 
Veder il mio morir. 

Con. Clar.:) 
Fab. 6.4 E’ già pazzo , non v’ è più che 
Ner. ) dir.  compaffionandolo. 
Grif. Rof. ) 

Dor. Non fon matto, non fon pazzo, 
Quanti fiete vi {trapazzo. 

Con. Clar. ) 
Fab. ) 

Ner. “ 6: ) 
Grif. Ref. ) 
Dor. Non fon pazzo. 

Gente prefto quì correte. 

Rof. Ì 
Clara 3« ):Sì ilo fiete» 

Ner. } 
Fab. ) 
Con. a 3. ) Non v’ è più da dubitar. 
Gif). 1) 
Dor. Io fon pazzo? 

Ro) 
Ciar. a 3) Certamente. 
Ner. 

Dor. Io fon pazzo? 
Fab. 
Con. a 3. )' Non è niente. 
Grif. 

Tutti. Che bisbiglio, che fracaffo ! 
Che difordine, che chiaffo ! 
Sento il cere; che nel petto 
Saltellando ‘a mio difpetto, 
Già mi porta a delirar. 

Fine dell’ Atto Primo. 
Ba 
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28 

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA 

Camera. 

Fabrizio , poi Rofalba. 

Fab. H povero Dorante! ( ftolto . 

? Quanto mai mi difpiace. Ei fembra 
Li si conofce in volto ' 
La fua difperazione ; ma non poffo 
Ritirar quel che ho fatto; 
La Figlia ad ogni patto 
Deve il Conte {polfar. I 

Rof. Signor Fabrizio, | 

Compeffione, pietà - 
Fab. Per chi 2 
Rof. Per due’ 

Poveri innamorati. 
Fab. Non fe ne parli più. 
Rof. Piange Clarice. 
Fab. Mia Figlia ubbidirà. 
Roof. Dorante poi, 

Quali è impazzito. 
Fab. Mi difpiace affai ; 

Ma non trovo rimedio a tanti’ guai. 
Un Uom, che ha fiimolo 
D’ onoratezza, 
Ccsì:non cangiefi 
Per leggerezza, 
Ed un Contratto 
Dee mantener. parte . 

e SCE.  



  

SECONDO 29 

SC E:N.A'” LT 
Rofalba > poi Clarice. 

Rof. I sì lo manterefti, fe Rofalba 
Per Clarice non fotte. Ad ogni colta 

Dorante ha da fpofar. Non fai ancora. 
Quanto poffa una Donna puntigliata : 

Clar.. Cara Rofalba mia, fon difperata. 
Rof. Difperata perchè? 
C€lar. Oh Dio! Dorante 

Mi fià nel cor. Non poffo 
Amarlo. più. Effo lo: vede, e ormai 

. Pazzo divien d'amore ; 
E mì chiedi ragion dei ario dolore ? 

Ra. Amica, tutto è ver: Ma non è Padre 
Chi d’una Figlia uon procura 1] bene. 

Clar. Sarà; ima d° ubbidir a me conviene. 
Rof. Seguitate così. Rofalba intanto 

Sa quel che deve far. lo: non mi vnerdo, 
Nè confondo per poco. 
Forfe farò veder qualche bel gioco. 

sea Il Nofiro Seffo 

Se ficpuntiglia; 
E colle Femmine 
Cht fe la piglia 
Non!]a può vincere. 
Ma! fi configlia, 
La deve perdere 
Non c’è che dir. parte a 
SCENA ILE 
C/arice , poi il Conte. 

Clar.C* Perar dovid> Sì me ‘lo dice il core: 
Un innocente amore 

1 Ciclo affifterà . 

B3 Con.  
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o ' ATTO 

Con. Eccola! Mi permette... avanza i 
(con un graziofo fgua'!° 

Clav. La lafcio in. libertà". per part!” 

Con. Eh no... m’ intendo... i 

Vorrei dir... Sì Signora... 

E quelto il genio mio... 

Cioè, fe parte lei, parto ancor io. 

Clar. Sì ferva. [oftenuta. 

Con. Crudelaccia ! 
Volete tormentarmi? i 

Eh! lo sò ben, che fate per provarmi . 

Clar. M° inchino a Lei. per partire. 

Con. Nà; non andate via 

Cara la mia Spofina. 
Quella bella manina vuel prenderle la mano. 

Lalciate che vi baci 

ta fegno di rifpetto. 

Clar. Grazie, grazie Signor . Non lo permetto fi 

( To non ne pofio più )  (rirandofi. 

Con. Eh via. avvicinandofi 

Clar. Fermatevi « ail 

Con. Dar la man non è niente gliela prende” 

( quafi per forza ,eglie la bacia. 

Uh Carina, Carina ! 

Clar. Impertinente faegnofa. 

Con. A me? Burlate ? ; 

Clar. Parlo da vero. * 

Con. Ah Cara! volendo riprenderle la mano. 

€lar. Lafciatemi . fehermendofi. 

Con. Un momento come fopra 

Clar. Lafciatemi vi dico. come fopra. 

Non voglio confidenza e 

Con. Non volete ? lafeiandola. 

Clar. Non voglio. è 
Con.  



  

Con. Ebben: Pazienza. to. sr ba? 

“Ma ditemi? Mi amate? >: LO 

Chr.-Nonidicoi i fatti miei; HI A 

Con. Sì, sì capifco 3 al} 

Non volete arroffir ;"ma vi conofco, 

Che fiete già ferita y i 

E che alle mie bellezze ftrampalate 

Refiter non potete, e che mi amate. 

Son quegl’ occht (il ritratto damore, 0 

Quelle guancie di Venere bella. i 

Ah mia Luma, mio Sole. mia Stellaio 

Non mì fate morir di dolor. 

Via guardatemi un poco amorofa ... 

Oh che incendio ! Già m’ardo , e confu. 

Sofpirate un tantine amobtola ... (mo ! 

Crefce il foco ,1a iamma ed iffumo ! 

Sono in cenere , ali cella l’'ardor - 

S$pofina diletta, 

Carina , furbetta - 

Son cotto, bifcotto 
Son fritro in padella . 

Spofina mia bella, 

E’ voftro il mio cor. parte . 

SCENA 11M. 

Clarice , poi Grifolago, e Nerina . 

Clar. “È aveffi il cor contento 

Con coftui riderei . 

Grif. Addio Ctlarice . 
(Ner. Addio. Amica . con aria. 

Clar. Qual frafe ! ! 
Qual confidenza è quefta ? 

Grif. Cofa vi falta in telta? ‘ 
Par non ci conofciamo . 

Clar. Vi conofco anche troppo, 

no B 4 ' Se  



  

32 O ATTO 
Se di me non fcordafte, 
Quando, già tempo, il noftro pan mangiafte. 

Grif. Che pane? is; , i i 
Ner. Che mangiar? 
Grif. -Abbiam dell'oro . 
Ner. Abbiamo delle gemme. 
Grif. Siam ricchi. 
‘Ner. ‘Siamo Nobili. 
Grif Nè fi foffrono ingiurie. 
Ner. Nè fi -foffron Brdpanzin 
Grif.' Rifpetto . i 
Nere Civiltà. 
Ca Siete due pazzi. ; si parte a 

SICHE NitA» VV. 
‘Fabrizio , e detti. 

Grif Me‘ pazzo? 
Ne" & A me. pazza! 
Fao. Che c'è? 
Ner. Signor Fabrizio? 
Grif. dv opliam foddisfazione . 
Ner. Voftra Figliaui. 
Fab. Ebben ? 
NerigLa Fiati voftra.. 
Fab. Che fu | 
i Quì. in quotta nti 

. Qr ora Id 21 
ss Già un ‘monientoi: 
Ner. Ci ha perduto il rifpetto. © 
Fab. Macome? Ma perchè ? Cofa v’ hà detto ’ 

Ner. M° ha detto un infolenza, ) 
Che a dirla ‘mi ‘vergoguo. 
Fu grande im pertinenza, 
Tacer non ‘v* è bifogno: 

+ Signor Fabrizio varozionoa èV aid 
sc - Con 
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S$S ECO N.D O 33 
Con lei fiete un Somaro. 
Dovrelte ben purnirla, 
Sgridarla, ed avvertirla , 
Che non ci torni. più ; 
E che rifpetti,, e veneri 
Il grado , e la, virtù. parte . 

Grif. L’ intendefte ? 
Fab. L’ intefi. Ma che diffe 

La Figlia mia fi può faper 7 
Grif. A. Lei lo potete cercar, fe avete fretta . par. 
Fb. Eh che fon io pirata a darci fetta . parte 

SCENA. N de 
Logge. 

Rofalba , poi Dorante 
Ro/. Er quanto mi ricerchè 

Dorante non ritrovo . Il poverino 
Dicon ceh” abbia filato , 

' Che non connetta più. Trovarlo io voglio. 
Dal Conte Policaftro 
A calo ora ho fcoperto, che in Germania 
Di {pofare altra Donna avea promeffo , 
E ciò giovar molto potrebbe, adeffo . 
Forfe verfo il Giardino egli farà. 
Eccolo, per. l'appunto, eccolo. avanzandofi 
(alla Scena , e vedendo Dor. che le viene incontro. 

Dor. Qlà ! 
Rof. Signor Dorante ? 
Dor. OÌà! Chi fete voi! 
Rof. Rofalba voffra Amica, 
Amica di Clarice, 
Che fel cerca oiovatvi, 

Door. AÌ Reggimento mio voglio arrolarvi, 
Rof. Al Reggimento? Oh la farebbe bella ! 
Dor. Venite in Sentinella. 

B, 5 Rof.  



  

34 APT T:0 | 
Rof. No, no. ui | 
Dor. Che? ricufate? 

Cinquanta baflonate..; 
Roof. Il cafo è brutto! 

Gente , per carità , foccorfo , ajuto . fugge via 
SC ENFANWIV: DT 

Conie , Giijolago e Detto . 
Con. Hi grida ? 

Grif. Cos'è fato? 
Con: "AN 7] pazzo? vedendo Dorante. 
Grif. L’ Amico? 
Con. Andiamo via. 
Grif. No; fareffimo peggio. 
Der. Anima mia vedendo il Cante. 
Con. A me: 

Por. "SY vi conofco.'* 
Euridice vot fiete, 
Orfeo fon io. 

Cern. ( Addio cervello, Addio.) 
Tor. Ma voi, che fate quì ? Marcolfà , shdito 

( a Grifolago. 
Correte. Bertoldino : 

= Or ve ne fa di brutte. 7. 
* Cava le Ova, e ve le rompe tutte. 
Cif (Pa2ze, pazzo è da Vero!) 
Con. ( IH Mal è nella Tefta. ) 

| Dor. Ma che vol dir ? Che ofcurità è mai quefta? 
Ah fuggiamo, fuggiaimo, 
Il tempo fi fa brutto, 

| E tutto il Ciel è già coperto a lutto. 
Che Nembi... Che tempettà 
Mi coglie nella Tchta ! 
Coi Falmini, del Tuono 
Sento l’ otribiì fuono ! 
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S ECCO NDO 35 
Che terror !.... che fpavento # i 
-Mugge il Mar... crefce il Vento... 
Dov’ e, dov’ è il Pilotto . 

Ah fiam perduti... IL Baftimento è rotto. 
Miferi! In mezzo all’ onde 
Dovremo naufragar ? 
Lontani dalle fponde. 
Sommerfi in mezzo al Mar 
Perir dovremo ? ; 
No , no per Diana cara Pafquetta a Grif. 
Care raife, cara Rofetta ial Con. 
Nù balleremo . balla ; con loro. 
Nù cantaremo . 
E chi vuol pianzere poffa crepar. parte 

SCENA VIII. 
Conte , Grifotago ,. por Fabrizio. 

Con. (Coi è indiavelato ! (parte. 
Vado, non poffo più, fono ftorpiato.. 

Grif. Poveretto ! 
Fab. Dorante 

Cofa faceva quì ? 
Grif. Non vel sò dire. 

Dimandate a Palquetta. 
Fab. E chi è coftei ? 
Grif. Cognata di Rofetta.. 

‘Fab. Cofa Diavolo dite 2? 
Gri/. Ho fcherzato . Sentitea 

Dorante il poverello 
Ha perduto il cervello. 

Fab. Ed è peffibile ? i 
Grif. Amor ne fa di brutte! ’. 

Oh fe doveffi tutte 
Raccontar le pazzie, 
Che per la Figlia mia, 5; ls 

B 6 (Man  



  
  

” AIT TO 
Han fatto le Perfone; 
Olr :! ne raccontarei più. d'un imiliofel - 

In Amfterdam un giorno 
‘Un fi ftrappò!i capelli. 
In Candia, ed in Livorno 

E & Sfidoronfi a duelli. 
Nel Cairo, in Alemagna, 

In Cadice, in Bretagna, 
Breslavia, Brandemburgo, 
‘Brafile, Peterburgo 
Pekin, Penik' Saffonia 
Sarburg , Sadvvicht, Polonia 
Rofchid, Nymburg, Pegh. 

“i acero a'’milioni 
Non fi può dir di più. parte. 

Fab. Quando di faa Figituola 
Parla colui, €) Cairo; e col Peg 

‘Stordifce tutti, e non finifce più. par 

SCE NA TN 
Camera con Tavolino, e Sedie 

Rofalba , e Dorantei. 

Raf. M: che vergogna è iueftadi 
Che debolezza ! Un Giovane di 

Un Uomo che ha ragione ({pirito; 
$i lafcia fopraffar” dalla paffione ? 

Por. Ah! fede appoggiandofi ad un Tavolino 

Roof. Fatevi coraggio! ‘’ (surbato . 
Rientrate io voi fteffo . 

Dor. Ah! 
Rof. Voi lapete 

Cofa finor v’ ho detto; 
Di Fabrizio a difpetto 
Con quelta mia invenzione 
Clarice fpofarete ."' 

# NI È Dor. 

pr 
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SECONDO 37 
Dor. Ah Rofalba! Voi fiete alzandofitrafferenato 

Conforto di quell’ Alma. i 

Voi ritornate in calma i i 

Lo {pirito! turbato... mai non vi i riufcirà. è 

Rof. Non dubitare sl: "t ni ov 

Fingetevi il Fratello 
‘Di quella, che. in Germania 

Spofar promife il Conte ; e ad ogni patto 

Dite, che quel COntrattàro7 ì 

Volete fi mantenga. Oh lo ysdrete; 

Tremar dalla: paura } 

E a Fabrizio: ridar |’ altra Scritturas ; 

Dor. E fe Clarice pot 
Mi riconofce ? 

Rof. Son certa taceràl< 
V’’ama, v’ adord, e folo, ubbidiente 
e Pl’ amore. i 

Dor. Ella quì viene. 
Rof. Su via fatevi core; 

Riimanete con lei; sperò avvertite 
Di non fcoprirle rulla e 
Da prudente Fanciulla 
Non lo permetterebbe; 

Dor. Ah! quale impegno ! 
Ref. Sù fatevi corapgio3 e ftate a fegno. parte. 

SCE N ALU ‘ 

Clarice:, e Detto. 
Clar. Onfufa ge agitata 

Non sò dove:mi vada « Ah fon purio 
Figlia infelice, e fventurata Amante ! 

Rofalba cercarò... Ma è qui Dorante ? 

Partiamo. in alto di partire. 

Dor. Isgrata! E tanto rrattenendola dolcemente 

Dunque vi fon odiolo  
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38 ANTO ? 
Che volete: partir ? 

Clar. Reftar non poffo. 
Dor. È chi vel vieta? 
Clar. IE Padre, il: decoro; il rifpetto . 
Dor. No, piuttofto l’ affetto 

Che per il Conte avete. 
Ma una crudel voi fiete 

‘’’Una fpergiura . 
Clar. E che? Non rammentate 

Chevy” accieca lo {degno, (gno? 
Qual fia il voftro dover , quale il mio impe 

Dor. No ; rammento piuttefto. 
Che fiete una {pietata, 
Che troppo vì fidate 
Del mio dotor ; e chesis.. 

€/ar. Billa. Tacete. 
Io parto. 

Dor. Ah no. 
Clar. Non l’impedite-. 
Dor. Io voglio... 
Clar. Non v’afcolto 
Dor. Deh almen... 
Clar. Partir vogl’io 

Dor. Deh almen per poco udite 
‘Di un amante ‘infelice il fiero ftato . 

Clar. Non vi voglio afcoltar, Giete un ingrato. 
Dor. Cara per un momento, 

L’ira calmate in feno, 
E permettete almeno 

Chio sfoghi il mio dolor. 
Clar. Ah! Se del mio Tormento 

Pietà voi non avete; 
O che un crudel voi fiete 
O non provalte amor! 

Dor. 

  

    



  

  

   
SECONDO 39 

Dor. Clar. ) Nami! Deh in quefto iftante 

a 2. ) Udite un core amante, 
Un digitato cor! 
SCE NA XI. 

Nerina, Conte, e detti . ' A 

Ner. Edete la Spofina , al Con. nel fortir 
accennando Clar. , è Dor. 

La cara Modettina ! 

Con. Signora Spofa amabile, avanzando/i con 

Sarebbe Ella parlabile ? (ironia. 

Dor. Da Lei che fi pretende, al Con. alterato. 

E che fi vuol da Lei? i 

Con. Eh niente Signor mio 

Men vò pei fatti miei. a Dor. paurofo. 
Clay, ) Oh fe poteffi ridere, ì 

Nus ) Davvero riderci ! Ì 

Con. ) Ah fento in modo firano 

Dor. “ ar Confufo il mio cervello .) 

Clar. ) Me n’anderò pian piano, 
Nos. >” ) Me n’anderò bel bello. ) 

Con.Dor. a 4.) Non voglio far difordini, 
Clar. Ner. ) Non voglio far rumor. 

Dor. parte offervando Clar. , e Clarice Dor. 
Jofpirando vicendevolmente nel lafciarfi. 

, SCEN AK LL 

| Conte, Clarice , e Nerina. WAI 
Con. H!2° è del male tanto a Nerina 
Ner. Ve lo diffi 

. Che‘ è della ‘paffione. al Conte 
Con. Pafferà , pafferd. a Nerina 
Clar. Con permiffione. ; al Conte 

Con. Parte? 
Clar. Se mi permette. 

Con. Non {o che dir: Ss’ accomodi. 

    Ner.    
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40 ATTO: 
Ners'E lo Spofo 

Du nque: così lafeiate ? 
Con. Glielo dicevo anch ;io - | 
Clar. Voi che’ entrate? 
Ner. ©’, entroy perchè, fon troppo 

- Deél'C€onte amica, è della Conventenza - 
Ctar. Quelta è una impertinenza 

Ch’ io non deggio foffrir 
Ner. Mi meraviglio 

Soggezion non mi piglio... , 
Coni: Via. tacete . 4 Nerina 
Clar.. Lafciatela parlar iù al Conte 

Che dir volete? a Nerina 
Ner. Voglio dir ,. voglio. dir ... ; 
Con. Ma ftate zitta . a Nerina 
Clar. Dite. - 
Con. Ma fiate buona. a Clarice 
Ner. Frialchetta ! a Clarice 
Clar. Impertinente ! "a Nerina 

Con. Quiete per carità ! 
Clar. A. me Frafchetta ? 
Ner. Impertinente a me2 
Con. Non: fate chiaffo .. 
Clar. Mio Padre lo. faprà-. 
Ner. Lo faptà il mio: 
Clar. Sì lo; faprà ;..nè. foffrirà ; ch'io fia 

Sì vilmente, trattata ; e quando; mai 
Infenfibile foffe a quefto affronto, 
Saprò chiederne conto da me fteffa. 
Può ben rendermi oppreffa 
La cruda ferie di mie pene, e guai; 
Ma Villanie non foffrirò giammai. 

Può la forte. crudele, e,.fpietata 
Farmi fcherno d’ angolcia, e d’affanno ; 

Ma    



  

SECONDO 41 
Ma non mai il deftino tiranno 
Il mio core potrà foggiogar. 

Se vivrò più di voi {venturata, 
Sonche avrete’ un feroce diletto; 
Ma il coraggio ch'io ferbo.nel petto 
Ogni affronto: faprà vendicara parte . 

SCENA XII. 
Nerina, Conte, poi Rofalba. 

Ner. D' ridere mi. viene? # 
Con. Oh che)difaltro ! fail 

Rof. Del Conte Policaftro, i HA 
Cerca :Fabrizio in: frettad. si n) 0 
Neliar:Sala l’iafpatta- on fù sido « 
Per. conchiuder le Nozze. con la Fialia: 

Con. Per, conchiudevule «Nozze agsninis E 
Rof. In queta fera. 
Con. Andiamo, apgi am.(1Conte ftà lieto e (pera 

parte faltandeo 
Ner. Se fi tratta di Nozze, . 

Quì fola nonsuiuò ‘ftane n: sono) 
Anch'io voglio goder, voglio folglare. ) para 

Ref. Andate pur. Alfin s' è perfuafo: \ixo 
Dorante#% (eguitar la mia fiizioner. 
Certo con l’ invenzione:svob {f dA 

Di fingerfi Tedefea, ed il. Fratello, y 
Della Giovine a cui promeffoha il Conte, 
Spero , che ad ogni patto ih dé}; 
Scioglier farà il contratto .; Mefehinello 
Perduto avea il cervello,» 455 isp A 

’ Se perdere Clarice egli \dovea, uno AV 
Ma. poi colla {peranza Ì i 
Di averla. riacquiftata ia.’ ofisui 
Prefto davver, la malattia .è paffata . . parte. 

LL ‘bs} Hu pas asiv gli SI nona ia i  
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Ss c E N/A xIV. 

Sala illuminata per leo Nozze .° con fedie 
| FabrizioCe con Servitori j ed altri per la 

Gaiopjaritna) e Conte. ! 

         
     
    
    

      

   

  

   
       
    

    
    
    
    

      

      
    
    

   

Fab. Ton voglio altrò faftid} 
Darà la' mano”a voi / 

Mia Figlia in quefta feraz CU 
Ed in quefta maniera 2 
Or ora ( pria che v*entri altro Demonio } 

> Voglio che fi conchiuda il’ matrimonio . 
Con. Sì. conchiuda. S6n pronto. Avrà colui 

Terminate così le ‘fue {peranze .) 

LS CENA XV. | 
| “Nerina, Grifolago, e Detti a i 

Nr; era in quelte Stanze {uC Ì 
. Vengo a chiedervi feufai | 
Grif. Scufa wi chiedo ‘anch’ io. 
Fab. Noù fe ne parli più. 
Ner. Fò il dover mio. 

( Voplio far alle Nozze) 
«Fab? -Con mia’ Figlia 

Ho. già di voi parlato” 
È ‘tutto’ È accomodato . 
Anzi per quelta volta 63 
Vi prego«di rteftar quì in'Compagnia 
Ad accrefcer la gioja, ed ‘allegria. 

Ner: ( Quefto ‘cercavo’ appunto : }° 
-1Grif. Non: dubitiireftiamo. //._ © 
Fai Finchè la: Spofa vien dunque fediamo o 

i Con. 

  

   



   

  

SECONDO 43 

Con. Sediamo. Che piacere, che conteito ! 

Inquefto dì rin vigorir mi lento . tutti fiedons 

| Con. Ner. ) Che briHante Compagnia, 

angi) Viva, viva l'allegria, 

Grif. Fab.) Che diletto, che piacer ! 

Con. Via fi chiami un po’ la Spola. 

Ner. ) 

Grif. a 3.) Ecco viene la Spofina. Salzano tutti. 

Fab. ei 
EE
 

i 
E 

Ì 
SC: EN: Ami 1 

Clarice , e Detti . ' 

cis (Cia il momente s’avvicina! }) 

A Fab. sì i 

i on. } Che fi canti 7 che fi balli ; 

| Ner. “ 4° } Tutti abbiamo da goder. 

È Grif : 
SC. E°N°A ”- XVII 

Rofalba,e detti, poi Dorante da Corazziere Tedefto. 

  

  

  

Rof. D' voi cerca, di voî chiede, 

Signor Conte un Cotazziere. 

  

Fab. Rof. ) 
Con. 6 ) Venga, venga, fta a ‘vedere 

Grif. °" ) Qualche bella novità . forprefi. 

Ner.Clar. ) “i 919981 l, i 

Dor. Tofe ftar Conte Polaftro, efce infuriato 

Tofe ftar pirpante aftute, (‘cercando del Con. 

Di Germania ftar fenute 4 

Tefta, Tefta per tagliar : 

Con. ) Se coftui mi ‘riconofce, 

) Non mi pofio più falvar. 

   
   

  

   

    

    

  



AT :T O 
. #) intimoriti continuando. Dor. a 

Grif.a 6. } Se coftui lo. riconefce , (ricercare. 
Ner. ): Nol potiamo più falvar. 
Clar. Rof.: }, ’ 
Dor. Al Priccone, mi fedute . 

A Sorella ti promeffo,, al Con. fingendo ria 
E foler fpofar adeffo (conofterlo, ed affer= 
Altre Fraule? Signor nd... ( randolo. 

Faò. Clar. } 

Nirniia Ss. di 
Grif. Rof. ) 
Por. Der a me, Scrittura, prefto . al Cons. 
Con. Sì Signor come comanda. ledàla Scrita. 
Dor. E fenir alla Locanda (tura di Clar.tremandos 

Mia Sorella ti fpofar. 
Fab., Ma Signore , la Scrittura... . a Dor.. 
Por. ti {tar;zitte;. a Fab. infuriato. 
Fab. Con. 
Clar.Ner. a 4.}/(/Che paural ), . intimoriti .. 
Grif. Rof.: 1) 
Bor. La Scrittura mi ftracciar., braccia la.Scritt.. 

| E tu Fraule craziofine, # Clare 
Se. 'foler altre: Spofine. 
A: Tetelcthe fol badar. parte .. 

Fab. Con. ) ì ae 
Grifisa 5.) Che terribile accidente ! 
NetiRof. ) iiiv 
Clar. ( Che piacere inafpettato / ) 
aFabiConsi)» cf 
Grif..a 5) (Più. curiofo, e forprendente.} 
Ner. Rof. ) 
Clar. { Più opportuno. e fortunato. ) 

a 6. ), Non. potraffi raccontar. 
Fab. Oh. cofpetto ! Quell’ azione 

Come? A un’altra ha già promeffo, 
Ah coftui tutti. ingannò.! ) 

 



$SECT'O'N DO 45 

Non è- già da Cavallero . - al Cona 7 
Ner. Uomo indegno. ar 
Grif. Menzognero. ‘Gicome fopra. 

Con. Son fterdito , sbalordito! W 
Fab.:Chi mia Figlia fpoferà ? 
Clar. Ah! Per me non ‘Vv’ affannatei 

So che il Ciel provederà . 

SCENA” XVIII 

Dorante coi proprj abiti e Detti’. 

Dor. €‘ che Dorante, o cara, | 

Arde per voi d affetto 
La mano, e il cor che ha in petto”: 

Tutto per toi’ farà. ; 
Clar. Se il. Padre vi acconfente. 

La mano non ritiro. 
Fab. Che Figlia ubbidiente ! 

# Ner. Grif. ) i 
# Rof. a 4. ) Che bella ‘rarità? 
| Con. ). 1 Son. fritto nu Verità! 7 

Fab. Sì per puntiglio adeffo 
L’ accordo, e l’acconfento, 
Clarice fpoferà. i 

) Dolce momento , 
e Coftante amore ; 

Nòh v’ è maggiore tindeli lagino, 

Felicità. 

Pe 

È Ner. 
| Grif. a 3.) Signore Spofo evviva. al Con: bura 

Rof. )  (tasdolo? 
Con. Tacete per pietà. 

Fab.  



‘46 ATTO 
Faò. ) 
Ciani ) | 
Com: Che afpetti creparà. 
Dor. Ma il Corazziere, 

Ma il Foraftiere 
Signor Contino eccolo quà. 

Rof. Non vi turbate A 
Che l’invenzione, 

Per compaeffione 
Fu di Rofalba. 

Ner. Grif. ) . 
ag." +) ‘Cofa dità? 

Clar. Fab. ) 
Con. Voi m’ ingannafte. 
Nere Dor. 
Glar. Fab. a 6.) Zitto tacete. 
Grif. Rof. ) 
Con. Voi mi tradifle. a Dor. 

) Non rifpondete. 
a 6 ) Che quando è fatta al Con. 

) Non fi disfà. 
Tutti. Che confufione 

Gita ‘la Tettai, 
Che Scena, è quefta, 
Cofa farà ? 

Clear. 2.) Senti, fenti, il cor nel petto 
Dor. ) Batte, batte qual martello. 
Grif...) Senti , fenti quà all’ orecchio 
Ner.“ 5) Per che fuori un Campanello. 
Fab. ) Senti, fenti nella Tefta 
Ro. e La ) Rumoreggia un Campanone. 
Con: Qual Poftione, col fperone 

Corre, corre il mio cervello» 

Ma il Corazziere -afpetta. al Con. 

Grif.  



SECONDO 47 

Gr a 24° Senti, fenti Din... Din... Din. 

Fi a 2 ? Senti, fenti Don... Don ... Don. 

Clar:, 2.) Senti, enti, Tich. Tichu. Toch. 
Dor. 
Con. Senti, (enti Cich. Cich. Cioch. 

Tutti. D’allegria farà un effetto, 
E il diletto crefcerà. 

Fine del Dramma. 
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